
SEGUEDALLAPRIMA
Per intenderci: il suo fondatore, Vitto-
rio Silvestrini, fisico di grande classe,
uomo dotato di pensiero visionario, è
l’unico italiano ad aver vinto il Premio
Descartes dell’Unione Europea per la
Comunicazione della Scienza. Ma nes-
sun riconoscimento eguaglia quello di
questa bambina di colore, alunna di
una scuola elementare di uno dei quar-
tieri più poveri di Napoli, entrata qual-
che mese fa per la prima volta nella
Città della Scienza perché co-protago-
nista, con i suoi compagni, di un pro-
getto di ricerca sulla sostenibilità eco-
logica. La bambina si è divertita, impa-
rando ma anche insegnando. Com’è
nella missione di un museo scientifico
di nuova generazione. Ecco cosa ri-
schiano di perdere Napoli e l’Italia in-
tera se la Città della Scienza non verrà
prontamente ricostruita: un luogo do-
ve si crea – con fatica, ma con intensi-
tà – una matura e solidale cittadinan-
za scientifica. Dove ogni anno 350mi-
la visitatori – ma è giusto dire attori –
per lo più giovani e giovanissimi speri-
mentano la costruzione partecipata di
una moderna e democratica società
della conoscenza.

Ma c’è di più. La Città della
Scienza era (è) un modello di sviluppo
economico sostenibile. Fornisce un’in-
dicazione concreta – forse l’unica pos-
sibile – alla città e al Paese. Denuncia
clamorose mancanze. Non più di
trent’anni fa Bagnoli era un’immensa
area produttiva che con l’Ilva poi Ital-
sider poi ancora Ilva, con altre grandi
fabbriche e con l’indotto dava occupa-
zione a circa 15mila persone. Il quar-
tiere era il cuore pulsante di Napoli,
città industriale. Oggi Bagnoli è un de-
serto. Un deserto post-industriale. Un
deserto inquinato. L’unico fiore pro-
duttivo era (è) Città della scienza, che
dà lavoro a poco un centinaio di perso-
ne: una media azienda.

Poi è venuta quella che Ermanno
Rea ha chiamato la dismissione. E Na-
poli è rimasta senza industrie. E senza
idee. Non ha saputo leggere, non ha
saputo trovare un posto nel nuovo
mondo che stava emergendo. Che
non è solo quello della nuova globaliz-
zazione. E neppure solo quello delle
speculazioni finanziarie. È anche quel-
lo dell’economia fondata sui sapere.
Della produzione di beni il cui valore è
dato dall’alto tasso di conoscenza ag-
giunto. Napoli – questa è stata la gran-
de intuizione di Vittorio Silvestrini, fi-
sico dal pensiero visionario, ovvero ca-
pace di visione – doveva reagire alla
condizione di declino puntando sulla
costruzione di una società democrati-
ca della conoscenza.

Ed è così che, insieme a un grup-
po di collaboratori di grandi capacità,
ha creato dal nulla la Città della Scien-
za, la più grande d’Italia. Una delle
più grandi e originali d’Europa. Una
città che ha tre caratteristiche. La pri-
ma è quella – tipica di un museo scien-
tifico di nuova generazione – di pro-
muovere la cultura scientifica. Di luo-
go in cui si apprende non solo e non
tanto la scienza, ma il ragionamento
scientifico, che, come si sa, è un sofisti-
cato gioco (e la parola non è casuale)
tra il pensiero razionale rigoroso (le

certe dimostrazioni di Galileo) e di ve-
rifica empirica (le sensate esperienze
di Galileo). I musei di nuova genera-
zione sono «hands on», come dicono
gli inglesi: dove è vietato non toccare.
Dove le esperienze sono davvero sen-
sate, fatte con i sensi. Ma i musei di
nuova generazione sono anche quelli
dove «si toccano» gli argomenti sensi-
bili al confine tra scienza e società. La
palestra dove si allena la cittadinanza
scientifica. È il luogo fisico delle «sen-
sate esperienze», con le sue tre pale-
stre, l’Officina dei Piccoli, il Planeta-
rio, gli spazi per le mostre permanenti
e temporanee che ieri notte è andato
distrutto.

Il secondo carattere della Città del-
la Scienza è quello di luogo di incuba-
zione di imprese. Di luogo dove si sti-
mola la crescita di attività produttive
fondate sulla conoscenza. Neppure
questa è un’idea originale in sé. Cosa
sono gli i «Parchi della Scienza» se
non luoghi che si propongono di crea-
re nuova impresa? Ma l’originalità a
Bagnoli è nell’aver messo insieme cit-
tadinanza ed economia. Partecipazio-
ne politica e imprenditorialità sosteni-
bile.

Non basta. C’è un terzo carattere
che rende unica la Città della Scienza
di Bagnoli. La mancanza di ogni sciovi-
nismo scientista. L’idea forte che la
cultura dell’uomo è una e una sola. E
che si può imparare giocando e inte-
grando, piuttosto che faticando e divi-
dendo. Non mancano, alla Città della
Scienza, i punti deboli. Eppure tutti ri-
conoscono che quello di Bagnoli è un
fiore dai colori vivacissimi. Il guaio è
che è un fiore che brilla nel deserto.
L’esempio non è stato imitato. L’indi-
cazione non è stata seguita. Bagnoli e
Napoli sono rimaste, appunto, un de-
serto industriale.

L’Italia intera un concentrato di
vecchia industria. Altrove non è anda-
ta così. La Ruhr, in Germania, ha subi-
to un processo di de-industrializzazio-
ne ancora più profondo ed esteso di
quello napoletano. Ma lì, nella Ruhr,
hanno saputo reagire. Hanno disinqui-
nato e riqualificato il territorio. Han-
no ricostruito un nuovo tessuto pro-
duttivo, fondato sulla conoscenza.
Proprio come indica il modello di Sil-
vestrini.

Ma il fisico emiliano non si è trova-
to solo nella condizione del visionario
inascoltato. La Città della Scienza di
Bagnoli ha avuto, negli ultimi anni, dif-
ficoltà finanziarie. Per colpe essenzial-
mente non sue. Vanta una montagna
di crediti, soprattutto dallo Stato che,
nelle sue diverse articolazione, non ri-
spetta gli impegni. Città della Scienza
ha dovuto così costruire una collina di
debiti. La collina è cresciuta e ora sta
divorando la montagna, nell’indiffe-
renza di una parte rilevante di Napoli
e dell’intero Paese. Per tutti questi mo-
tivi l’incendio di ieri notte non è solo
una drammatica e concreta realtà. È
anche una metafora. La metafora di
una metropoli, di Paese, di un model-
lo economico che sono in declino e
non sanno di esserlo. Che si rifiutano
di riconoscerlo. Che non riescono a
trovare una soluzione.

«Ricostruiamo», ha dichiarato ieri
a caldo Vittorio Silvestrini con indomi-
ta determinazione. Non sarà facile.
Ma non c’è altra possibilità. Se la Città
della Scienza sarà ricostruita in tempi
rapidi, allora significa che Napoli e
l’Italia hanno ancora una capacità
reattiva. Se la Città della Scienza non
sarà ricostruita in tempi brevi signifi-
ca che il declino, nel golfo e nel Paese,
è ormai irreversibile.

Non ci dobbiamo più meravigliare
di quello che succede. In questa real-
tà la malavita organizzata si sente di
poter sfidare lo Stato perché sa che
lo Stato è incapace di qualunque rea-
zione».
Quindiquel fuoco è stataunasfida?
«Se saranno appurate le responsabi-
lità della camorra direi che è stata
una dichiarazione di guerra. Si sen-
tono di poter fare qualunque cosa
perché pagano in pochi e pagano po-
co».
Eppure quello è un luogo simbolo di
quello che fu il rinascimento napole-
tano?
«Per me quel rinascimento, l’ho det-
to fin dalle origini, è stato un grosso
equivoco montato dalla stampa con
l’assenso di Bassolino. Non voglio ri-
petermi su un’epoca e su una situa-
zione anche politica di cui ho scritto
molto. Dico solo che fu colto al volo
un momento di speranza dopo la ca-
duta del muro di Berlino. Poi Basso-
lino ha commesso degli errori. Se vo-

gliamo usare la parola rinascimento
direi che fu solo di una speranza che
da sola non ne determina alcuno.
All’inizio lui la interpretò bene quel-
la speranza, poi si è arroccato in una
turris eburnea circondato dai suoi».
Ancheorac’èunsindacochehapun-
tatosullasperanza?
«A De Magistris, all’inizio, ho dato
fiducia, l’ho anche sostenuto. Però
adesso ho l’impressione che ci avvia-
mo ad un’altra delusione. Questo
suo stesso impegnarsi sul piano na-
zionale non mi sembra giusto, Napo-
li ha bisogno di una dedizione tota-
le, deve essere una bandiera. Un pa-
lazzo può anche crollare ma biso-
gna vedere che atmosfera c’è attor-
no alle macerie. Se c’è un clima posi-
tivo, di disponibilità, di una genera-
le capacità di cambiare registro, di
lottare contro le avversità, tutto si
può superare. Io ora vedo un perico-
l o s o r i p i e g a m e n t o , u n
“rimpannucciarsi”, un chiudersi».
Dunqueèpessimista?
«Mandare un messaggio diverso
sfiorerebbe il comico. Io però non
sono un pessimista di natura. Lo so-
no sulla breve distanza ma non sulla
lunga. L’umanità ha superato gran-
di prove, ostacoli di ogni genere.
Perché Napoli non dovrebbe riuscir-
ci?».

PIETROGRECO
NAPOLI

Natadall’intuizionedi
VittorioSilvestrini, lasciata
senzafondidalloStato
L’incendioè lametafora
diunPaesecheè indeclino
enonsadiesserlo
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Modello si sviluppo
economico sostenibile
vantava 350mila
visitatori l’anno

Simbolo della rinascita
di una metropoli dismessa

Un particolare della struttura distrutta FOTO LAPRESSE
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«Vedo un pericoloso
ripiegamento. Ritroviamo
la capacità di lottare
contro le avversità»

SULWEB

AppellosuFacebook:«Oradoniamotutti»
Un'ondadi commozionechesi
trasformain partecipazionesta
raggiungendoNapoli e le rovine
dellaCittàdella Scienza. Una
partecipazionechemette in luce la
partepiùvirtuosadei socialnetwork,
quandosi trasformano in
catalizzatoredi solidarietà, aiuto,
compenetrazione.Èpartita da
tantissimiprofiliFacebook e account
Twitterdi semplici cittadiniodi
personaggidi rilievo l'ideadi
partecipareaduna sottoscrizione
pubblicaper raccogliere fondi per
ricostruire la Cittàdella Scienza
prestoe megliodi prima.Aquesta
sollecitazione iprimi a rispondere, a
dirpoco confortati, sono stati i
dipendentidella strutturadistrutta

chehannopubblicato suFacebook
(www.facebook.com/cittadellascien-
za) tuttigli estremi perdonare.«Per
contribuirealla ricostruzionedi Città
dellaScienza è disponibile il conto
corrente, intestato aFondazione Idis
CittàdellaScienza - IBAN
IT41X0101003497100000003256-
causaleRicostruireCittà della
Scienza- questo è l'unicoconto
correntedoveesprimere il vostro
sostegno- grazie dicuore». Anche il
nostrositowebUnita.it hadeciso di
rilanciare l’appello deidipendenti e
con i suoiblogger e le sue
piattaformedi condivisionecercherà
dicoinvolgere più lettoripossibili per
far rinascere primapossibile la
splendidastrutturanapoletana.
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